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- Ai Signori Componenti la Delegazione Consultiva a base Regionale
- Ai Consigli degli Ordini degli Architetti,

Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori
- Alle Federazioni e Consulte Regionali
LORO SEDI

OGGETTO: Delegazione Consultiva – Roma, 29 settembre 2016 –
Invio Resoconto.

Su specifica richiesta dell’Ufficio di Presidenza della Conferenza degli Ordini, si
trasmette, in allegato, resoconto sintetico dell’incontro della Delegazione Consultiva,
tenutosi a Roma  il 29 settembre u.s.

Con i migliori saluti.

Il Coordinatore
del Dipartimento Interni
(arch. Franco Frison)

Il Consigliere Segretario Il Presidente
(arch.Fabrizio Pistolesi) (arch.Giuseppe Cappochin)

All.:c.s.
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Circolare n.106

Protocollo Generale (Uscita)
cnappcrm - aoo_generale
Prot.: 0003087
Data:07/10/2016



UFFICIO DI PRESIDENZA

CONFERENZA
NAZIONALE
DEGLI ORDINI

Conferenza Nazionale degli Ordini presso il Consiglio Nazionale Architetti Pianificatori Paesaggisti Conservatori
Via Santa Maria dell’Anima 10 00186 Roma – Italia – tel +39 06 6889901 – e.mail interni.cnappc@awn.it

Delegazione Consultiva a base regionale
giovedì 29 settembre 2016

presso la sede del CNAPPC in S.M. dell’Anima, 10 – Roma
RESOCONTO SINTETICO

Ordine del giorno:

10:00 Linee Guida sulla Formazione
Analisi del lavoro svolto dai Gruppi di Lavoro e Gruppi Operativi

11:30 Governo del Territorio
Analisi del lavoro svolto dal Gruppo di Lavoro e Gruppo Operativo

13:30 Pausa pranzo
14:30 Prosecuzione dei lavori

Varie ed eventuali
17:00 Chiusura lavori
Presenti all’incontro:
Vedi foglio presenze a cura del Dipartimento Interni CNAPPC

Introduzione da parte dell’ Ufficio di Presidenza.

Viene illustrato il programma della giornata e viene presentato il calendario degli incontri dei Gruppi Ope-
rativi della Delegazione Consultiva e della Conferenza fino al dicembre 2016.

Prende la parola il Presidente CNAPPC Giuseppe Cappochin.

Tema prossima CNO

- Si condivideranno le Linee Guida sulla formazione
- Si lavorerà sul RIUSO nei sui aspetti concreti
- I principi sulla qualità architettonica verranno affrontati, di concerto col MIBACT, presumibilmente in oc-
casione della Conferenza di dicembre, non potendo il Ministro Franceschini essere presente alla Festa
dell’Architetto del 18 e 19 novembre, in quanto impegnato negli Stati Uniti.
- E’ probabile, ma non certa, la presenza di Errani (tema della ricostruzione)
- Comunica che i Gruppi Operativi e il CNAPPC lavorano già in vista della CNO di dicembre
Tema terremoto

- Illustra l’incontro con il Presidente Renzi insieme alle altre professioni tecniche, università ecc.
- Interessante una collaborazione con il progetto Casa Italia per la sua prospettiva di lungo termine
- Si porterà avanti l’idea di una città olistica che tenga conto anche del territorio e del paesaggio
Tema contributo agli Ordini per le attività della CNO e CNAPPC
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Si troverà il sistema per dare un contributo agli Ordini; si sta predisponendo il bilancio preventivo per il
prossimo anno, che verrà illustrato e discusso in Conferenza prima della sua approvazione.
E’ stato approvato dal Consiglio Nazionale il Regolamento per il recupero dei crediti degli Ordini morosi
Tema concorsi

- Tema legato alla qualità architettonica in tutti i suoi aspetti
- Punto fermo: chi vince deve avere la progettazione
- Si porta avanti l’esempio di concorso privato dell’area Falck, servirà da banco di prova
Tema LLPP

- Sono in corso Tavoli congiunti con tutte le parti, compresi i Costruttori. Si stanno trovando ampie condivi-
sioni
- Si sta trovando in tutti gli attori condivisione sulla necessità di usare il DM parametri
Tema Festa dell’Architetto

- Prevista per il 18 e 19 novembre, si terrà a Venezia a Ca’ Giustiniani il pomeriggio del 18 e c/o il Padiglio-
ne Italia il 19 mattina.
- Nell’occasione è in programma il lancio di un primo concorso di progettazione sull’area ex Falk, le premia-
zioni ed eventi in corso di perfezionamento
- E’ in fase di programmazione un importante evento in tema di Riuso e Sicurezza, al quale è auspicata la
presenza del Ministro Del Rio.

Franco Frison, CNAPPC, Coordinatore Dipartimento Interni e Magistratura.
Si prevedono per i 24 G.O. rimborsi agli Ordini con un Regolamento per compensare le diverse incidenze di
costo in funzione delle distanze

Massimo Crusi, CNAPPC, Tesoriere ( Dipartimento Riforme e Politiche per la Professione)

Illustra alcuni principi riguardo il Regolamento di riscossione contributi dagli Ordini, che prevede una preci-
sa procedura per recuperare le morosità
Vi sarà una illustrazione anche in CNO oltre ad una circolare agli Ordini.

Intervengono chiedendo chiarimenti: Marcello Rossi (Lombardia), Sandro Sapia (Valle d’Aosta), Gabriella
Alfano (Campania), Gaetano Centra (Puglia), Fulvio Fraternali (Avellino)
Crusi da dei primi chiarimenti, e invita i presenti a porre quesiti per il Question Time del 13 ottobre.
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Ufficio di Presidenza

Vengono illustrati i lavori dei Gruppi Operativi ed i relativi documenti in cartella

Ilaria Becco, Coordinatrice Dipartimento Formazione e Qualificazione Professionale

Illustra il percorso che ha portato ai documenti presenti in cartellina approfondendone i contenuti.
Intervengono: Michele Orsillo (Benevento), Fulvio Fraternali (Avellino), Masini Roberto (Toscana), Sandro
Sapia (Valle d’Aosta), Gabriella Alfano (Campania), Gaetano Centra (Puglia), Simone Ombuen (Lazio), Alfon-
so Mayer (Veneto), Rosita Baldassarri (Marche), Paolo Marcelli (Emilia Romagna), Salvatore Freda (Campa-
nia)

Sinteticamente, in ordine d'intervento:
- Si nutrono dubbi sulla possibilità effettiva di attivare le procedure disciplinari
- Si segnalano per la ricostruzione le linee guida Gruppo G124 (gruppo di Renzo Piano)
- Il Presidente Cappochin segnala la grande disponibilità a collaborare trovata in Renzo Piano. Nonché in
merito alle linee guida, il fatto che sulle sanzioni si era già discusso nell’ultima CNO con votazioni chiare
da rispettare
- Si propone l’obbligatorietà di iscrizione ad im@teria
- Nella ricostruzione valutare l’apporto delle Università
- Si richiede una ulteriore semplificazione delle linee guida che hanno un testo che appare ancora compli-
cato
- Si chiede una chiara definizione di ruoli e strumenti
- Si evidenzia il problema degli enti terzi
- Bisogna mettere a frutto la CNS
- Bisogna rispettare gli esiti delle votazioni già effettuate in Conferenza
- Si chiede di porre attenzione anche per i dipendenti privati e non solo pubblici
- Il Consigliere Becco evidenzia con sia la legge a prevedere particolarità per i soli dipendenti pubblici
- Si chiedono comportamenti univoci e comuni

Rino La Mendola, CNAPPC, Coordinatore Dipartimento LLPP

Riporta i risultati di una riunione tenutasi in mattinata all’ANCE con OICE e RPT
- Sono state rigettate le proposte sull’appalto integrato
- Condivisione sul DM parametri obbligatorio
- Condivisione incarico al vincitore del concorso
- Condivisione della distinzione dei ruoli tra Dipendenti (programmazione) e professionisti (progettazione)
- Condivisione di contrasto agli accordi quadro
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- Condivisione della rimozione dei limiti temporali ai curricula

Si effettua la pausa pranzo.
Nel pomeriggio si riprendono i lavori, intervengono:

Fabrizio Pistolesi, CNAPPC, Coordinatore Dipartimento Semplificazione

- Aggiorna la Delegazione sull’evoluzione del tema Regolamento edilizio
- Aggiorna la Delegazione sull’evoluzione del tema Scia 2

Intervengono: Alfonso Mayer (Veneto), Massimiliano Alì (Liguria), Luigi Scrima (Toscana), Fulvio Caliga-
ris(Piemonte)
Sinteticamente:
- Si nutrono dubbi sulla possibilità che vengano date responsabilità ai soli professionisti, cosa da evitare
- Si chiedono più semplificazioni concrete, dei modelli più semplici in luogo di enormi modelli da compilare
anche per gli interventi più semplici

Diego Zoppi, CNAPPC, Coordinatore Dipartimento Politiche urbane e territoriali

- Aggiorna la Delegazione sui lavori che hanno portato ai vari documenti in cartella
- Siamo attori di un momento di cambiamento del paradigma dell’urbanistica
- Vi sono connessioni con il sisma, l’economia, e sempre più l’urbanistica è un processo integrato
- E’ in atto un ripensamento della pianificazione
- Ci dovranno essere regole più comprensibili, nuove categorie di servizi, interessi, attività
- La pianificazione sarà più leggera e integrata con i progetti

Paolo Marcelli, Gruppo Operativo Politiche urbanistiche e territoriali

- Completa la presentazione dei documenti
- Bisogna uscire dalle norme attuali
- Bisogna porre un limite al consumo di suolo (non è pensabile il consumo zero)
- Meccanismi da tarare sull’esistente

- Il progetto dovrà essere conformativo in un piano che non ha limiti imposti
- Il piano sarà complesso con tanti aspetti, mixité, centri storici, periferie, compartecipazioni pubbli-
co/privato, un argomento vasto
- Prendere atto delle grandi diversità tra le varie realtà locali. Sarà difficile trovare un’unità nazionale
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Intervengono: Simone Ombuen (Lazio), Francesco Miceli (Sicilia)
Sinteticamente:
- Nuova conformatività sul progetto del privato con obiettivi pubblici
- Prima del progetto sarà necessario costruire la cornice tra portatori degli interessi privati e gli aspetti
pubblici
- Vi è e vi sarà una forte concorrenza tra le città nel mondo, con alleanze strategiche che penalizzeranno chi
ha un apparato normativo inadeguato
- Non sarà più un’urbanistica delle cose ma delle persone

La Delegazione è concorde con la proposta dell'Ufficio di Presidenza di adattare l'ordine del giorno della
Conferenza in funzione delle disponibilità del Commissario Governativo Errani

Franco Frison, CNAPPC, Coordinatore Dipartimento Interni e Magistratura

Nel fare le conclusioni e ringraziamenti, evidenzia una giornata di lavoro molto proficua.

Alle 17.30 puntuali si chiudono i lavori e si aggiorna la riunione al 14 ottobre, data della Conferenza.
Documenti consegnati alla Delegazione:
- Calendario attività 2016
- Documento G.O. Politiche Urbanistiche e Territoriali
- Documenti sul Regolamento Edilizio Unico e SCIA-2
- Documento G.O. Beni Culturali
- Documento G.O. Agenda Urbana e Politiche Europee e G.O. Energia e Sostenibilità
- Documento G.O. Lavoro e Nuovi Mercati
- Documento G.O. Formazione e G.O. Deontologia
- Documento G.O. Università













CALENDARIO ATTIVITA' Gruppi Operativi DCR CNO TdL Go Go Go Go CNO Go Go Go Go Go DCR Go Go Go QT CNO CNO Go Go Go Go Go Go FdA Go Go DCR CNO CNO

28-apr 20-mag 8-giu 22-giu 30-giu 5-lug 13-lug 22-lug 6-set 08-set 15-set 21-set 22-set 29-set 5-ott 06-ott 12-ott 13-ott 14-ott 15-ott 19-ott 20-ott 27-ott 03-nov 09-nov 10-nov 18-nov 23-nov 24-nov 01-dic 15-dic 16-dic

Tavolo Paesaggio, Territorio e Cultura 
1-PTC Politiche Urbanistiche e Territoriali Zoppi - D'Angelo O O O O 1-PTC
2-PTC Semplificazione Pistolesi - D'Angelo O O 2-PTC
3-PTC Regolamento Edilizio Zoppi - D'Angelo O O O O 3-PTC
4-PTC Beni Culturali Zoppi - Togni O O O O O O O 4-PTC
5-PTC Cultura Eventi Ferrari - D'Angelo O O O 5-PTC
6-PTC Energia e sostenibilità Marata - D'Angelo O O O O 6-PTC
7-PTC Legge sull'Architettura Ferrari - D'Angelo O O O 7-PTC
8-PTC Ricostruzione Baricchi/Zoppi - Togni O O O 8-PTC

Tavolo - Lavoro
  1-L Normativa Lavori Pubblici La Mendola - Togni O O O O O O   1-L
  2-L Concorsi La Mendola - D'Angelo O O O O O O O   2-L
  3-L Osservatorio LL.PP. La Mendola - Togni O O O O O O   3-L
  4-L Inarcassa Ferrari - Togni O O O   4-L
  5-L Decreto Parametri Crusi - Togni O O O O   5-L
  6-L CTU Pistolesi - Togni O O O O   6-L
  7-L Statuto Lavoro Autonomo Crusi - Gigli O O   7-L
  8-L Sicurezza Crusi - Togni O O O O O   8-L
  9-L Agenda Urbana e Politiche Eu Cannarella - Gigli O O O O O O   9-L
10-L Esteri Sacchi - D'Angelo O O O O O O 10-L
11-L Lavoro e Nuovi Mercati Aimetti - Gigli O O O O O 11-L
12-L Giovani e iunior Mutti - Gigli O O O 12-L

Tavolo - Sistema Ordinistico
1-SO Formazione Becco - Gigli O O O O O 1-SO
2-SO Deontologia Frison - Gigli O O O O O O O 2-SO
3-SO Università Malara - Gigli O O O O 3-SO
4-SO Riforma Ordinamento Crusi - Gigli O O O 4-SO

CNO Conferenza Nazionale Ordini

DCR Delegazione Consultiva Regionale 

TdL Tavoli di Lavoro

GdL Gruppi di Lavoro

GO Gruppi Operativi

QT Question Time

FdA Festa della Architettura

N.B.   Il presente calendario potrà subire variazioni. 

         Seguiranno le specifiche convocazioni per le date definitive

CONFERENZA NAZIONALE DEGLI
ORDINI DEGLI ARCHITETTI
PIANIFICATORI
PAESAGGISTI
E CONSERVATORI
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CONFERENZA NAZIONALE DEGLI
ORDINI DEGLI ARCHITETTI
PIANIFICATORI
PAESAGGISTI
E CONSERVATORI

Gruppo Operativo “Politiche Urbanistiche e Territoriali”

Referente per CNAPPC: Diego Zoppi

Referente per U.d.P.: Giuseppe D’Angelo

____________

Principi per il nuovo governo del territorio:
- Urbanistica
- Paesaggi
- Ambiente

GRUPPO OPERATIVO :

Maria Albina Berardi
Marisa Fantin
Fabio Foti
Giovanni Furlan
Paolo Marcelli
Stefano Sibilla



Il contributo alla discussione del Gruppo di Lavoro “Politiche Urbane e
territoriali” viene qui proposto nella forma di un telaio aperto di contenuti e
ipotesi di ragionamento – 29/09/2016

PROLOGO
Ci sono stimoli e proposte che fanno riflettere.

La ricerca della centralità del progetto rispetto alla norma necessita nuove visioni e ipotesi
coraggiose.
La pianificazione urbanistica e paesaggistica deve essere portatrice di qualità della città.
Non ci sono dimensioni limite per l’esercizio progettuale, ci sono limiti autoimposti volti al
rimando delle scelte.
Le nuove urgenze e le nuove consapevolezze possono concatenare una nuova stagione: la
stagione della nuova urbanistica.
Il progetto è ambizioso e affinché non generi sporadicità o miti deve e può essere
coraggioso e condiviso.
Si propone una nuova visione che per dirsi di assieme non può che essere ampia e
articolata alla ricerca di principi generali, contenuti e meccanismi di concreta fattibilità.

Si tratta quindi di non definire a priori una lettura di legittimità nel quadro normativo
attuale ma di costruirne una nuova che tenga in massimo conto la celere attuazione delle
previsioni di trasformazione della città, consegnando al procedimento di nuova
pianificazione e successivamente di attuazione edilizia, certezze amministrative.

Gli Architetti Italiani con Il Manifesto di Taranto hanno qualificato 10 punti che si
propongono quali filtro dei contenuti e riferimento per la composizione delle proposte.



INTRODUZIONE

SITUAZIONE ATTUALE
L’URBANISTICA ATTUALE- ELEMENTO AMMINISTRATIVO MA NON REGOLATORE

- La disciplina urbanistica come intesa fino ad oggi e soprattutto, quella reale,
applicata dai vari Enti locali, frutto delle attuali Leggi, pur nelle diverse realtà
Regionali, si è dimostrata sostanzialmente inadeguata alla programmazione, alla
progettazione, alla gestione dei temi relativi alla città esistente che cerca di
trasformarsi e rispondere alle nuove esigenze della società attuale.

- La stessa crisi del mercato immobiliare, dovuta in massima parte a surplus
quantitativi immessi su un mercato già reso sterile dalla crisi economica, è aggravata
da regole che spesso impediscono interventi che invece renderebbero risposta a
bisogni concreti.

- L’urbanistica italiana, pur nelle diverse accezioni Regionali, a causa della necessaria
conformità con la Legge 1150/42, , non si è mai distaccata da un lessico elaborato in
tempi lontani, nato per controllare e organizzare città in crescita, caratterizzate da
grandi aggiunte, cui occorreva garantire servizi e divisioni razionali delle varie
funzioni, ma che male si adopera alla odierne trasformazioni interne delle città,
veloci, multilivello, interstiziali, bisognose di risposte a nuove forme di lavoro ,
dell’abitare a basso costo e di molto altro.

- L’Urbanistica Italiana, nell’encomiabile proposito di controllare i grandi interventi
(per contrastare logiche speculative, spesso presenti) o i piccoli interventi (spesso
non indenni da fenomeni più o meno diffusi di abusivismo o comunque di uso
distorto della Norma), ha definito un sistema di vincoli e procedure sempre più
esuberanti e farraginosi, che nel tempo, si sono dimostrati inefficaci allo scopo, ma
hanno finito per impedire o rallentare fortemente qualsiasi intervento, a prescindere
dalla qualità, utilità e rapporti con il contesto.

- Oggi il corpus normativo è più sbilanciato sul terreno della tecnica giuridica di
quanto non lo sia su quello della tecnica urbanistica-architettonica.

LA SITUAZIONE POLITICA CONTINGENTE
- Oggi sta penetrando diffusamente nell’opinione pubblica l’opzione CONSUMO DI

SUOLO ZERO. A questa richiesta di riduzione di consumo di suolo gli architetti
rispondono affermativamente, a patto che gli si affianchi una reale capacità di
rigenerazione della città esistente e che lo slogan diventi SPRECO DI SUOLO ZERO.

- Dopo il terremoto dell’agosto 2016, a questo tema si aggiunge una pressante
domanda di prevenzione dal rischio sismico e idrogeologico.

- Il Governo sembra sensibile a intraprendere finalmente una politica di rinnovo del



nostro patrimonio edilizio ed urbano basata su azioni a breve e a lungo periodo.

COSTI E TEMPI DI ATTUAZIONE
- CRESME ha stimato in 22 MILIONI di persone la popolazione che vive in zone a

rischio. Il patrimonio edilizio coinvolto è valutabile in circa 1 MLD di metri cubi.
- Ne deriva che 300 Mld di Euro è l’impegno economico necessario alla sola messa in

sicurezza degli edifici in queste aree a rischio.
- In caso di programma ventennale di rinnovo urbano occorrerebbe investire 15 Mld

l’anno, cifra che la finanza pubblica non potrà accollarsi per intero.
- Occorre quindi pensare necessariamente a una politica economica che renda

appetibile il settore edilizio. Ma, in un periodo di lunga stagnazione economica, con
un surplus edilizio invenduto e in parte fattore determinante per la sostenibilità di
molti bilanci di Istituti bancari, questo appare particolarmente arduo.

STRATEGIA GENERALE
- Per immaginare la fattibilità di un programma di tali proporzioni occorre cambiare la

visione fin qui dominante. Le città non possono essere immaginate come tessuto
malato da risanare con profusione di soldi a pioggia, al contrario, occorre dare alla
economia urbana un ruolo centrale nell’economia del paese.

- Occorrerebbe in primis quadri infrastrutturali che diano sinergia alle infrastrutture
esistenti e di previsione

- Occorre immaginare processi in cui la finanza pubblica funga da volano e incentivo
per la finanza privata che deve rappresentare la parte predominante degli
investimenti;

- Occorre pensare che, se esiste un surplus di patrimonio edilizio rispetto ai
fabbisogni, surplus vecchio e di scarsa qualità, esiste anche una domanda interna di
miglioramento delle proprie condizioni di vita capace di generare punti di crescita di
PIL, esistono ingenti flussi di denaro internazionali che vengono investiti laddove
esiste un buon rapporto tra redditività e sicurezza (ciò significa che anche una bassa
redditività è attrattiva se certa).

- Queste considerazioni introducono 2 elementi:
a) necessità di un rinnovo urbano complessivo e non limitato al singolo

manufatto (affinché susciti interesse economico);
b) necessità di tempi certi nelle operazioni di rinnovo urbano (affinché gli

investitori siano attratti dalle operazioni proposte).
- Una politica di rinnovo urbano che abbia velleità di concretizzarsi non può ridursi ad

una mera azione normativa che imponga il rinnovo dei singoli edifici ma deve basarsi
su diverse azioni coordinate.

- Occorrerà porre in atto meccanismi per affiancare agli interventi diretti di privati,
azioni di maggiore respiro e fare in modo che i contributi pubblici (in forma di
agevolazioni fiscali o finanziamenti pubblici) partecipino coordinati a rendere
economicamente appetibili gli interventi di recupero, rinnovo, messa in sicurezza,



efficientamento energetico.

ASSUNTI DI BASE PER RENDERE PERCORRIBILE UNA POLITICA DI TRASFORMAZIONE
URBANA SU VASTA SCALA

Alle suddette considerazioni di ordine amministrativo-economico, seguono le seguenti
considerazioni più attinenti alla nostra professione ma che rafforzano quanto esposto ai
punti precedenti.

VISIONE
NECESSITA’ DI DECIDERE E PREVEDERE LE CITTA’ DEL FUTURO
E’ Impensabile immaginare interventi strutturali e coordinati, finanziati con diversi canali
(pubblici e privati) se non esiste a monte una Pianificazione strategica che abbia deciso quali
sono le mete da raggiungere nei successivi 10, 20, 30 anni. Solo con programmazioni
AFFIDABILI e CERTE i Capitali internazionali possono essere attratti e solo con una forte
Programmazione Strategica sono credibili progetti ambiziosi di rigenerazione urbana.
Solo con VISIONI COORDINATE i territori metropolitani, urbani, rurali riusciranno a
esprimere le energie necessarie per garantire un buon livello di vita agli abitanti

SEMPLIFICAZIONE
ASSUNZIONE DI RESPONSABILITA’ DEI DIVERSI LIVELLI AMMINISTRATIVI
Esiste una necessità sentita da ogni attore della filiera delle costruzioni o della gestione del
territorio di semplificazione delle procedure.
Ciò può essere ricercato in prima battuta nei percorsi approvativi delle strumentazione
Urbanistica (maggiore autonomia decisionale dei Comuni in primis) e in seconda battuta
nella essenza e contenuto dei singoli strumenti Urbanistici, avendo comunque, come primo
assunto, la non sovrapposizione dei diversi elementi costitutivi il Corpus strumentale.
Sintetizzando:
il Livello Regionale deve essere incentrato esclusivamente su:
- coordinamento delle infrastrutture di livello territoriale
- definizione delle coerenze degli interventi con i gradi di modificabilità del territorio (Piano
delle compatibilità)
Il Livello Metropolitano (per i Grandi Comuni), Comunale (per i medi Comuni) e il Livello di
Area Vasta o Unione di Comuni (per i piccoli Comuni) deve essere il livello Centrale di
Pianificazione.
Per questo livello i 2 Strumenti Urbanistici, già in uso in varie Regioni Italiane (Piano
Strutturale e Piano Operativo) devono riconquistare la prevista divisione e
complementarietà e prevedere livelli di reale flessibilità e autonomia autorizzativa (Almeno
per Varianti minori, se non per tutte).
Maggiore flessibilità per gli Strumenti attuativi



NUOVI TEMI
UN NUOVO LINGUAGGIO PER UN NUOVO CICLO URBANISTICO
Le nostre città hanno sempre rappresentato un modello di riferimento per la qualità di vita
e la socialità che garantiscono (almeno nei loro brani più rappresentativi), ma per
mantenere queste potenzialità, devono potersi rinnovare specie nelle zone periferiche,
ponendo attenzione a:

- Attrattività (capacità di generare lavoro, competitività o capacità di creare reti con
altri centri urbani, erogazione servizi di qualità, attenzione alla “città pubblica” e
quindi in generale alla vita dei cittadini)

- valorizzazione delle  identità di ciascun centro urbano (valorizzazione dei centri
storici, peculiarità e paesaggio),

- Sostenibilità ambientale  (Efficienza energetica, mobilità, applicazione di concetti
Smart City, ciclo rifiuti, qualità del cibo, acqua, aria)

- Sicurezza (edifici rinnovati ma anche coesione sociale, spazi pubblici attrattivi e
sicuri)

- Benessere delle persone
La tecnica urbanistica, tradizionalmente intesa, si occupa solo marginalmente di questi temi,
componendosi essenzialmente sulla definizione dei regimi dei suoli e di Norme Tecniche di
Attuazione con pedanti Normative e Definizioni che tentano invano di incasellare lo scibile
umano. Occorre definire Strumenti incentrati sui nuovi temi centrali sopra accennati, che ne
definiscano i livelli ottimali, sfuggendo al meccanismo del livello Minimo Necessario.
In vari paesi Europei, questi e altre categorie sono regolati da INDICATORI che ne
definiscono e indagano la natura, la qualità, l’efficienza, la cogenza, la sinergia reciproca.

COMUNICAZIONE
LINGUAGGIO FACILE PER UNA FACILE COMUNICAZIONE
Accanto alle nuove tematiche, occorre definire una sintassi Urbanistica comprensibile ai più.
Essa dovrà sostituire l’attuale linguaggio per iniziati. Il migliore linguaggio è il Progetto,
comprensibile a tutti. Se il progetto diviene l’elemento conformativo del Piano stesso, esso
può essere compreso, discusso e approvato in maniera più trasparente e più concreto di
Normative che non potranno mai ricomprendere tutte le variabili che si presenteranno
all’atto della loro concretizzazione.

CONDIVISIONE
SCELTE PARTECIPATE IN SOSTITUZIONE DI PROCEDURE BUROCRATICHE COMPLICATE E
LUNGHE
Le scelte che si palesano e si rendono intellegibili a platee allargate non possono che essere
approvate a seguito di un consenso allargato e questo costituisce atto maggiormente
democratico rispetto alla procedure concertative dei pletorici Comitati Amministrativi
attuali, teoricamente brevi, nei fatti infinite e defatiganti.
I percorsi partecipativi reali, non potranno sostituirsi completamente agli Organi deputati
all’approvazione formale degli Strumenti, ma questi, forti del Consenso ottenuto



potrebbero avere Approvazioni più celeri da Percorsi Approvativi più snelli.

PROGETTO  E CONCORSO
ELEMENTI CONFORMATIVI PER LE REGOLE, QUALITA’ E PARTECIPAZIONE
Preso atto che gli Strumenti di Pianificazione, impostati nei fatti ancora su zonizzazioni e
norme di Attuazione, hanno dimostrato la loro inadeguatezza se applicati alla città esistente
da rigenerare, si ritiene che, a fianco a metodi tradizionali, applicabili alle parti di città
interessate da interventi minuti di gestione ordinaria, sia ipotizzabile per le aree che
necessitano processi rigenerativi un sistema impostato su Norme generali flessibili, da
perfezionare con Progetti. Questi, adeguati alle varie scale, definiscano la soluzione
contingente più idonea ai singoli casi, nella fase temporale dell’attuazione della Previsione.
Da questo punto di vista, il ricorso a meccanismi concorsuali, che prevedono anche
momenti di discussione pubblica (simili alle “Procedure de Debat publique” farncesi)
possono essere un esempio concreto del concetto di Urbanistica partecipata e quindi di
Città Condivisa.
Questa procedura di Condivisione attraverso Linguaggi facili (il progetto), accompagnata da
meccanismi che istituzionalizzino ma definiscano i meccanismi di dibattito pubblico e
partecipazione potrà ridurre incertezza e tempi dilatati, nemici di ogni trasformazione con
velleità di reale attuazione.

ANALISI

La pianificazione in Italia, norme e considerazioni sulla legislazione regionale.
----
La Pianificazione Urbanistica e Paesaggistica
----
Il Consumo di Suolo
---
La sicurezza territoriale
---
La città esistente e le sue troppe periferie
---



IL MANIFESTO DI TARANTO

Con il Manifesto di Tarando del luglio 2015 per il Governo del Territorio gli Architetti italiani
hanno indicato alcuni percorsi ed individuato priorità.

Il Manifesto ha proposto il seguente scenario:
1 - PROGETTARE LUOGHI DOVE VIVERE E CRESCERE E NON PERIFERIE
2 - VALORIZZARE E NON SPRECARE
3 - DARE VALORE ALLA PARTECIPAZIONE
4 - TORNARE AL PROGETTO
5 - CAMBIARE LE REGOLE
6-INTERVENIRE SUL COSTRUITO RINNOVANDO IL PIANO
7-SEMPLIFICARE LA PRASSI
8-UNA NUOVA MISURA DELLA FISCALITA’
9-UN NUOVO PATTO SUL PAESAGGIO
10 - RISPETTARE LE REGOLE

I 10 punti sono la sintesi delle nuove urgenze e le nuove consapevolezze possono
concatenare una nuova stagione la stagione della nuova urbanistica.



Questa comporta alcuni principi per noi irrinunciabili:

1. Il prevalere del progetto sulla norma nel senso che la regola non può essere di per
se stessa la risposta al problema, ma uno degli strumenti che consentono una equa
distribuzione dei diritti, una visione di insieme degli organi competenti, un attrezzo
di lavoro per la redazione del progetto. Ai temi posti oggi dal territorio non si può
che rispondere con un progetto. Ciò significa avere un’idea, condividerla, trovare i
mezzi per attuarla, stabilire i tempi.

2. Il legame, in parte dimenticato, tra architettura e urbanistica in quanto componenti
di una stessa cultura di riqualificazione e rigenerazione dei territori. Non più mondi
separati e conflittuali, ma componenti intersecate del progetto.

3. La figura e il ruolo dell’architetto in quanto portatore di una cultura e di una visione
complessiva della città e del territorio.

Se il Manifesto di Taranto ha messo in evidenza e condiviso i limiti degli strumenti di
pianificazione e progettazione a fronte di un territorio che chiede di essere oggetto di
rigenerazione piuttosto che di nuova costruzione, serve ora fare un passo in avanti per
cominciare a comporre il quadro operativo.

Siamo convinti che la reale risposta alla attuale crisi del mercato edilizio, alle criticità
ambientali e sociali dei nostri territori e alla perdita di qualità del nostro lavoro debba
essere ricercata non tanto nella promozione di testi di legge parziali o tematici quanto in
una nuova visione delle politiche territoriali che prenda avvio dalla promozione e sostegno
delle azioni di recupero del patrimonio edilizio esistente, dalla riqualificazione delle parti
degradate della città consolidata, dalle iniziative di rigenerazione urbana di cui tanto si
parla. Certo, questo è un obiettivo che richiede la costruzione di un percorso di
avvicinamento che metta a punto non solo sistemi di protezione e salvaguardia, ma anche
strategie di riqualificazione e di costruzione di sistemi urbani di qualità, non solo sotto il
profilo urbanistico ed edilizio, ma anche tenendo conto dell’aspetto economico, sociale e
ambientale.

La scrittura di una nuova legge urbanistica nazionale diviene sempre più urgente; la nuova
legge dovrà essere uno strumento che metta a frutto gli obiettivi e le finalità, che ragioni sui
vincoli in modo selettivo e legato alla valutazione degli esiti, che promuova le buone
pratiche e che sappia costruire una regia delle trasformazioni a garanzia di una
rigenerazione complessiva e non episodica.



CONTENUTI

Si pone la necessità di una proposta organica di riforma del Governo del Territorio non può
che confrontarsi con la trasformazione dell’urbanistica derivata dalle contingenze.

Il panorama nazionale ci consegna, anche in questo campo, diverse sensibilità regionali.
Assistiamo e certifichiamo un disomogeneo quadro normativo risolto con leggi regionali sul
governo del territorio diversificate o assenti.
Si evidenzia la presenza di realtà regionali ampiamente pianificate anche con esperienze
innovative rispetto a quadro nazionale parti che non necessitano di dotazioni ma di nuove
visioni.

Ci troviamo quindi in un panorama diversificato con ampie parti di territori pianificati e
governati da progetti di pianificazione già arrivati alla 4 o 5 generazione con ampia
dotazione di qualità ambientali, sostenibilità e dotazioni territoriali; cosi come si registrano
porzioni di territorio in carenza di pianificazione là dove il progetto urbanistico e l’attuazione
dello stesso non ha portato (e addirittura non pianificato) alla qualità base indicata dagli atti
fondamentali che pure sono vigenti nel quadro normativo vigente.

Ci sono poi istanze già misurate ed urgenze evidenziate, la questione periferie è tra queste.



L’esperienza degli ultimi anni ci consegna una geometria delle periferie piu’ ampia, le
richieste che arrivano dai territori, la partecipazione dei cittadini, la cronaca, ci consegnano
periferie inattese non geografiche comuni nelle difficoltà sociali tra le quali inserire i centri
storici.

Gli eventi sismici del centro Italia hanno proposto al dibattito nuove emergenze.
Il recupero della città esistente, nella fragilità acclarata dei tessuti storici in combinato con le
parti di città della ricostruzione post bellica, per la sicurezza sismica ed idrogeologica, si
compone nel combinato con la volontà di perseguire il non spreco di suolo.

Assume piu’ rilievo quindi una nuova pianificazione che prediliga la trasformazione della
città esistente nella declinazione massima di una efficace Riqualificazione Urbana di
porzioni di città e di tessuti dismessi e nella declinazione diffusa di una concreta
Rigenerazione dell’edificato.
Alle sensibilità già ampiamente diffuse circa una sostenibilità ambientale, là dove il tema del
risparmio energetico è trainante, si aggiunge (per chi scrive un po’ a sorpresa in quanto già
ampiamente alla portata di ogni ragionamento sulla città) il tema della sicurezza
dell’edificato in particolare nelle zone ad alto rischio sismico.

Il concreto risparmio di suolo, o meglio ancora il non spreco di suolo, propone un nuovo
sguardo sul contesto dei territori rurali contenenti il reticolo della produzione agricola e
dell’insediamento specialistico, del sistema insediativo diffuso spesso caratterizzato da un
patrimonio edilizio di valore storico architettonico, dei corridoi ecologici quali concrete
ipotesi di connessione con il periurbano, di valori paesaggistici ed ambientali e della
naturalità cosi diversificati nel panorama nazionale.

Si sente cosi l’esigenza di connettere concretamente le norme Urbanistiche di Governo del
territorio con le connesse e necessarie norme Edilizie ed entrambe con le norme
Paesaggistiche negli ambiti di Tutela; il tutto attraverso un'unica pianificazione che ai vari
livelli possa proporsi quale Pianificazione Urbanistica e Paesaggistica necessariamente
connessa e agganciata alla sostenibilità ambientale ed alla sicurezza.

La visione che si propone persegue:
 _la affermazione della centralità del progetto urbano/architettonico quale banco di

prova conformativo e della qualificazione puntuale delle norme delle trasformazioni
complesse;

 _la centralità della città esistente nella gerarchia delle trasformazioni per la nuova
urbanistica limitando e condizionando a nuovi indicatori, qualità e necessità il
consumo di nuovo suolo;



 _l’accesso a nuove visioni e strategie per il recupero e rilancio dei centri storici nel
combinato con le necessità spesso simili che si ritiene confinate alle periferie;

 _la definizione di nuovi requisiti di misurazione delle trasformazioni nell’incremento
delle qualità rispetto all’esistente ed estratti da minimi tabellari;

 _la definizione dei livelli di pianificazione senza sovrapposizione e duplicazione e con
chiarezza di contenuti, affidati a livelli amministrativi coerenti con il livello delle
scelte consegnato;

 _la responsabilità del livello di pianificazione assegnato dell’ente interessato nella
sua auto approvazione, l’esigenza di cabine di regia per l’ottimizzazione delle risorse
e la semplificazione delle procedure di approvazione, variazione, integrazione ed
implementazione tra livelli di piano;

 _la centralità del piano comunale per le trasformazioni della città e del territorio;

Attraverso il sostegno ad azioni normative che prevedano:
 __La trasformazione del diritto di proprietà in diritto a edificare condizionato alla

sostenibilità e al contributo di oneri o azioni per la città pubblica;
 __Ipotesi di governo e scambio dei diritti edificatori con regole pubbliche;
 __Una specifica e netta correlazione tra conformazione dei diritti (attraverso il

progetto conformativo) ed i vincoli espropriativi;
 __Risorse per la città pubblica garantite dal vincolo di spesa di oneri di

urbanizzazione, contributi di costruzione, monetizzazioni, valorizzazioni patrimoniali,
dismissioni ecc.

 __Meccanismi di compensazione territoriale al fine di rendere efficaci i piani di area
vasta e la corretta identificazione delle polarità sovracomunali, con il riparto dei
benefici;

 __la compensazione ecologica preventiva/contestuale per le previsioni di consumo
di suolo;

 __La rivisitazione del DM 1444/68, sia per quanto attiene alle modalità di calcolo per
dotazioni minime delle funzioni che per i limiti di densità edilizia; con relativi
adeguamenti e differenziazioni tra la città esistente e la nuova città;

 __la valorizzazione del sistema di scomputo di oneri e contributi per la realizzazione
delle opere di urbanizzazione e di miglioramento dell’ambiente costruito a beneficio
della città pubblica.

 Si ricerca pertanto un insieme che possa generare un disegno organico di riforma
che comprenda:

 Le definizioni per una nuova pianificazione Urbanistica e Paesaggistica
 La regia regionale open data dei dati informativi territoriali, di tutela, di vincolo,

conoscitiva delle fragilità idrogeologiche, sismiche, ambientali ecc.;
 La valorizzazione delle vocazioni territoriali attraverso piani strategici volontari di

area vasta



 La possibilità di volontaria adesione a protocolli internazionali nell’autonoma
valorizzazione della pianificazione e delle vocazioni della città;

 La pianificazione volta al Saldo zero nel consumo di suolo
 La sicurezza territoriale
 La sostenibilità ambientale
 La mobilità sostenibile
 Un nuovo Piano Comunale
 La compartecipazione tra Pubblico e Privato
 La semplificazione delle procedure di pianificazione
 Strategie di Riqualificazione Urbana e di Rigenerazione del Costruito
 Nuovi indicatori della qualità del progetto
 Il progetto della Città Pubblica quale prioritario strumento di perequazione
 La diversificazione di oneri e contributi tra città esistente e nuova città
 La resilienza della città esistente con particolare riguardo ai centri storici
 La Mixitè funzionale
 Il Welfare Sociale, l’accessibilità e il nuovo abitare
 La partecipazione
 Il confronto sul progetto e La qualità del costruito

Sulla scorta di questi principi il gruppo di lavoro intende formulare una proposta, per ora
non definita in un testo di legge, di nuova configurazione della legge urbanistica centrata sul
recupero della città esistente che di per se stesso costituisce la prima e fondamentale
azione di risparmio del suolo.

La struttura del progetto di pianificazione deve tenere conto che l’azione sull’esistente
comporta diverse scale di intervento e presuppone una diversificazione degli strumenti.
Abbiamo, infatti, un processo che potremmo definire di manutenzione che comporta
interventi continui di rinnovamento e adeguamento degli edifici e delle dotazioni urbane,
non necessariamente un radicale cambiamento, ma un’azione continua determinante per la
conservazione dei nostri sistemi urbani. La manutenzione ha a che fare con le operazioni di
adeguamento edilizio, di modernizzazione, di dotazione di servizi, di sostituzione delle parti
degradate, di modifica degli usi, di adeguamento degli spazi. Questo campo di interventi
deve trovare una gestione normativa flessibile, in grado di consentire attraverso una prassi
burocratica snella di avviare quel meccanismo di scomposizione e ricomposizione della città
esistente che è connaturato alla sua naturale evoluzione.

Una seconda scala di intervento è quella che riguarda i comparti dismessi o degradati del
tessuto urbano, non più in grado di essere rinnovati se non con interventi di trasformazione
radicale, in alcuni casi serve un  ripensamento della natura dei beni, in altri si tratta di
rinnovamento integrale. Comparti importanti e decisivi per il rinnovamento del tessuto



urbano, ma comunque ancora parte di una città consolidata prevalente. Anche in questo
caso la semplificazione della prassi è fondamentale, così come una flessibilità nelle
possibilità di intervento che consenta di adeguarli alle esigenze senza una rigida
distribuzione delle funzioni. Poiché molto spesso nelle nostre città questa tipologia di
intervento è piuttosto diffusa perché numerose sono le situazioni di abbandono, è
fondamentale che venga disegnata una strategia delle priorità che tenga conto delle
potenzialità dei luoghi. Dovrebbero inoltre essere trovati meccanismi normativi che, a
fronte di un abbattimento degli oneri, contrastino l’abbandono attraverso l’introduzione di
usi temporanei oppure, ad esempio, di operazioni di restituzione dei suoli attraverso
piantumazioni e usi che non necessitano di investimenti importanti.

La terza scala di intervento è quella che riguarda i progetti di rigenerazione urbana che
possono essere di diversa natura: comparti dismessi rilevanti (porti, aree produttive,
quartieri), sistemi urbani e periurbani (la campagna, la montagna, intese come sistemi
abitato turistico e di produzione; i centri storici, il sistema degli spazi pubblici di una città). Si
tratta di temi con una estensione tale da essere rigeneratori di interi ambiti urbani, capaci di
rivoluzionarne il volto e la composizione sociale. Li immaginiamo sia come interventi
puntuali, cioè dedicati ad ambiti delimitati come nel caso degli ecoquartieri europei, sia
come sistemi di rete, non geograficamente legati a una città, per i quali è necessaria una
progettazione coordinata.
Questi tipi di intervento non sono assimilabili alla progettazione urbana consueta, devono
trovare strumenti nuovi e chiedono anche una articolazione diversa del progetto. Per
evitare di utilizzare appellativi che possano essere ricondotti alla norma urbanistica, per ora
utilizziamo il termine masterplan per identificare uno strumento che non ha una scala di
progettazione predeterminata, né una articolazione degli elaborati consueta. Serve appunto
uno strumento flessibile, in grado di adattarsi a diversi livelli di progettazione, che utilizzi
tecniche di racconto e rappresentazione che consentano il confronto e la partecipazione
reale agli esiti del progetto. Il masterplan così concepito è per sua natura pubblico, richiede
quindi una strategia politica di indirizzo e deve essere progettato non solo sotto il profilo
urbanistico ed edilizio, ma anche sociale ed economico. Costituisce il telaio dove andare a
sviluppare attraverso concorsi i singoli progetti, garantisce il coordinamento degli interventi,
consente di quantificare i costi e i tempi di realizzazione e di tenere sotto controllo gli esiti.
Sul masterplan avvengono gli accordi con i privati e si possono costruire le operazioni di
finanziamento sia attraverso bandi che altre forme di convenzionamento.

La regola del masterplan è la qualità che deve essere misurata sia come risultato finale che
nel suo farsi.

I parametri che regolano la qualità non sono gli standard del DM 1444 bensì gli indicatori
ambientali, sociali ed economici parametrati a quanto avviene nelle migliori esperienze
europee. Quindi il masterplan deve dichiarare fin dall’inizio quali sono gli obiettivi che
intende perseguire, quali i beneficiari attesi, quali livelli di comfort intende raggiungere in



termini di mobilità, qualità dei servizi, dell’abitare.

Il gruppo di lavoro intende proporre una griglia di indicatori che sostituisca il sistema
quantitativo con quello qualitativo per misurare le proposte di intervento. Ciò implica che i
parametri non debbano essere legati solo alla progettazione urbanistica, ma facciano
riferimento anche ai benefici in termini per esempio di popolazione attratta, capacità
creativa, posti di lavoro, miglioramento del sistema ambientale.

APPROFONDIMENTI
1 Le definizioni per una nuova pianificazione Urbanistica e Paesaggistica

2 La regia regionale open data dei dati informativi territoriali, di tutela, di vincolo,
conoscitiva delle fragilità idrogeologiche, sismiche, ambientali ecc.;

3 La valorizzazione delle vocazioni territoriali attraverso piani strategici volontari di area
vasta

4 La possibilità di volontaria adesione a protocolli internazionali nell’autonoma
valorizzazione della pianificazione e delle vocazioni della città;

5 La pianificazione volta al Saldo zero nel consumo di suolo

6 La sicurezza territoriale

7 La sostenibilità ambientale

8 La mobilità sostenibile

9 Un nuovo Piano Comunale

10 La compartecipazione tra Pubblico e Privato

11 La semplificazione delle procedure di pianificazione



12 Strategie di Riqualificazione Urbana e di Rigenerazione del Costruito

13 Nuovi indicatori della qualità del progetto

14 Il progetto della Città Pubblica quale prioritario strumento di perequazione

15 La diversificazione di oneri e contributi tra città esistente e nuova città

16 La resilienza della città esistente con particolare riguardo ai centri storici

17 La Mixitè funzionale

18 Il Welfare Sociale, l’accessibilità e il nuovo abitare

19 La partecipazione

20 Il confronto sul progetto e La qualità del costruito
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Gruppo Operativo “Regolamento Edilizio”

Referente per CNAPPC: Arch.Diego Zoppi

Referente per U.d.P.: Arch.Giuseppe D’Angelo

____________

Il gruppo ha concentrato le proprie energie sul monitoraggio e su eventuali emendamenti (condivisi poi con
la Rete Professioni Tecniche) relativi al cosiddetto “REGOLAMENTO EDILIZIO UNICO”.

Dopo lunga gestazione (ricordiamo che lo stesso Consiglio CNAPPC, nella passata Consigliatura aveva dato
un contributo al Legislatore), La nuova stesura del Documento è stata avocata al Ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti che ne ha accelerato la stesura e nei giorni scorsi ha trasmesso la versione
finale.

Si tratta di un importante passo nella direzione, sempre auspicata, di un testo unico su base nazionale che
definisca elementi comuni a tutti i territori.

Il Ministero ha inteso declinare il nuovo Regolamento Unico in veste di INDICE, demandando alle Regioni
in primis e ai Comuni in secondo tempo l’adeguamento dei propri Strumenti secondo i nuovi contenuti. A
questo INDICE sono allegati nella parte seconda una serie di DEFINIZIONI URBANISTICHE DI BASE, di
cui si da univoca versione, da adottarsi su base nazionale. Questo rappresenterà il nocciolo di una disciplina
urbanistica che travalichi i localismi e ponga in essere l’auspicata semplificazione

Sarà necessario dopo la sua definitiva approvazione (prevista in tempi molto brevi) una guida nella stesura
degli articoli, di cui il Regolamento Unico norma solo il Titolo. A tale scopo il gruppo operativo si è reso
disponibile a fornire linee guida di supporto alle varie Amministrazioni locali con il proprio lavoro futuro.

Un altro importante elemento di novità è dato dall’aggiornamento dei titoli autorizzativi alle diverse attività
edilizie di cui in cartella è allegato testo di legge e contenuto di quanto verrà esposto in Audizione presso il
Ministero Competente nella giornata di oggi, 29 settembre

GRUPPO OPERATIVO

Raffaele Cecchini
Giacomo Circelli
Paolo D'Addato
Francesco Giunta
Simone Ombuen
Susanna Serafini



Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti

Audizione nell’ambito dell’approvazione dello Schema
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Premessa

Come è noto, La Rete delle Professioni Tecniche sostiene e
condivide il significativo processo di semplificazione della normativa in
materia edilizia avviato nel biennio scorso dal Governo, d’intesa con le
Regioni e gli Enti locali, con l’approvazione della modulistica edilizia
unificata e che vede ora il suo fondamentale consolidamento
nell’approvazione del regolamento edilizio tipo.

Infatti la modulistica unificata, ha già segnato un punto di svolta
rispetto all’esperienza passata, nella quale ogni realtà locale stabiliva
autonomamente le informazioni, gli elaborati e la documentazione
richiesta per ciascun titolo edilizio e, nei regolamenti edilizi comunali,
definiva allo stesso modo normative tecniche, requisiti e vincoli incidenti
sul rilascio dei titoli edilizi.

Occorre tuttavia introdurre uno strumento che superi la situazione
pregressa, che è stata alla base di eccessive diversificazioni della
disciplina edilizia. Va rimossa dalla prassi corrente l’abitudine secondo cui
ogni Comune, con il proprio regolamento edilizio, possa reinterpretare,
modificare, implementare, derogare alla normativa sovraordinata, darne
una diversa definizione e differenti criteri applicativi; tutto ciò conduce ad
uno stato di massima incertezza della disciplina da applicare e l’assoluta
difficoltà per le imprese e per i professionisti ad operare liberamente su
tutto il territorio nazionale.

Da questo punto di vista la Rete delle Professioni Tecniche sottolinea
con forza il preciso passo in avanti che sembra ispirare lo schema di
regolamento edilizio tipo in esame: si afferma il principio che le principali
disposizioni sovraordinate che regolano l’attività edilizia operano
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direttamente in tutto il territorio nazionale e non necessitano di essere
recepite nei regolamenti comunali.

Le definizioni uniformi su tutto il territorio nazionale dei parametri
urbanistici ed edilizi di uso comune, le categorie di intervento, la suddetta
modulistica e le conseguenti indicazioni circa gli elaborati tecnici e la
documentazione da allegare, le normative tecniche e le normative statali e
regionali che pongono requisiti, limiti e condizioni che devono essere
rispettate nell’attività edilizia, devono essere solo richiamate da una prima
parte del regolamento edilizio di tutti i comuni italiani e operano
direttamente.

La Rete delle Professioni Tecniche preferirebbe certamente che tale
normativa cogente fosse applicata in modo uniforme su tutto il territorio
nazionale; tuttavia, consapevoli che l’edilizia è un campo di attività nel
quale convergono numerose discipline di settore, molte delle quali di
competenza regionale, riconosce che, nell’attuale quadro costituzionale, si
debba prevedere una rimodulazione della normativa cogente a scala
regionale, come del resto è avvenuto per la modulistica unificata.
L’importante è che questa attività sia svolta entro tempi certi e perentori
ed assicurando il mantenimento dei caratteri essenziali dell’operazione
di uniformazione fin qui descritti e condivisi. Sei mesi per le Regioni per
operare tale uniformazione, seguiti da altri sei mesi per i comuni per
riscrivere i propri regolamenti secondo le indicazioni del Regolamento
Edilizio Tipo, a parere dei professionisti tecnici possono essere
considerati il tempo massimo entro il quale procedere agli adeguamenti
regolamentari. Occorre anzi prevedere meccanismi che assicurino
comunque l’efficacia del regolamento uniforme, anche in caso di inerzia
nel suo recepimento.

La Rete rileva positivamente che nel Regolamento Edilizio Tipo viene
prevista una seconda parte del regolamento comunale, nel quale
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potranno e dovranno essere raccolte le disposizioni regolamentari che
competono al governo locale: norme integrative che attengono
all’organizzazione interna dell’ente, all’erogazione dei suoi servizi, alla
disciplina di dettaglio sui cantieri, alle caratteristiche degli elementi
architettonici, compositivi, ecc. Tale seconda parte, correttamente, segue
una struttura predefinita (un indice) agevolando in tal modo la
conoscibilità da parte degli operatori delle previsioni operanti a livello
locale.

Deve essere però ben chiaro che questa seconda parte non deve
diventare l’occasione e/o la modalità per disattendere il principio di
unitarietà e inderogabilità della disciplina statale e regionale, cui deve
rinviare la prima parte del regolamento comunale.

In passato la RPT ha già collaborato con le competenti autorità
incaricate dalla redazione del Regolamento, presentando un documento
di intenti in cui si riassumeva, per ciascun ambito di interesse, il
complesso di norme applicabili a diversi livelli, al fine di dimostrare la
assoluta necessità di una semplificazione del quadro normativo di
riferimento in materia edilizia. Tale documento rappresentava un utile
strumento per comprendere, altresì, le concrete difficoltà interpretative
ed applicative che incontrano quotidianamente i professionisti tecnici
operanti nel settore, e che rappresentano un ostacolo costante allo
svolgimento del proprio incarico professionale con consapevolezza e
responsabilità.

Pertanto, la ricostruzione del quadro normativo era stata
accompagnata da alcune proposte di abrogazione e/o di modifica delle
disposizioni vigenti. In aggiunta, erano state rivolte all’attenzione
dell’Autorità alcune richieste di chiarimento in ordine all’interpretazione o
all’applicazione di alcune norme, da sole o in combinato disposto con le
fonti sovraordinate o sotto-ordinate di riferimento.
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Tutto ciò nell’ottica dell’avvio di un più vasto processo di riordino e
coordinamento delle norme applicabili nel campo dell’edilizia, pienamente
coerente con le ulteriori riforme in corso, orientate anch’esse alla
realizzazione, su vasta scala, del fondamentale obiettivo della
semplificazione amministrativa.

Relativamente alla Seconda Parte dello schema in analisi, sono
esposte, di seguito, alcune osservazioni preliminari, che la RPT si riserva di
ampliare e articolare maggiormente in un eventuale ulteriore contributo,
a supporto dei lavori dell’Autorità ministeriale.
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1. Individuazione da parte dei Comuni di
requisiti tecnici integrativi o
complementari nella Parte Seconda del
Regolamento (ex punti 7, 8 e 10, Schema
di Regolamento)

Preoccupa in particolare la possibilità per i comuni, prevista ai punti 7
e 10 dello schema di regolamento edilizio tipo, di prevedere ulteriori
requisiti tecnici, sia pure di tipo prestazionale, per integrare le normative
tecniche statali e regionali. In ogni caso – come sembra stabilire il testo in
esame – si deve trattare solo di “requisiti per aspetti non regolamentati
dalla normativa statale o regionale o riferita proprio agli aspetti ulteriori,
espressamente attribuiti alla competenza comunale”.

Deve essere ben chiaro che tali norme e requisiti devono riguardare
solo livelli più elevati di qualità dei manufatti edilizi legati a strumenti
premiali facoltativi, ovvero devono derivare dalla impossibilità di
applicare requisiti e normative pensate per le nuove costruzioni su edifici
esistenti, magari gravati da vincoli di tutela.

Vanno escluse con chiarezza sovrapposizioni e rielaborazioni locali di
requisiti tecnici che, come nella attuale esperienza quotidiana, lasciano il
professionista nell’assoluta incertezza su quale sia la norma da applicare.
Occorre in ogni caso specificare che le normative prestazionali devono
anche fornire univoci criteri di verifica e di controllo del manufatto
edilizio realizzato.

Similmente, la Rete delle Professioni Tecniche evidenzia l’assoluta
rilevanza del fatto che per la prima volta si attribuisce valore legale
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vincolato a definizioni uniformi dei parametri edilizi e urbanistici. Per
questo, pur condividendo l’affermazione che dette definizioni non
debbano incidere sui dimensionamenti dei piani, si ritiene assolutamente
da salvaguardare l’esigenza che in sede di recepimento regionale non si
proceda ad una significativa diversificazione delle stesse. Lo schema in
esame deve sottolineare che le indicazioni regionali devono essere
riferite solo ad una esigenza transitoria, meglio se limitata ad indicazioni
applicative, dirette a compensare eventuali distorsioni che derivassero
dall’applicazione delle nuove definizioni agli strumenti urbanistici
attuativi in corso di validità.

In ogni caso dovrà essere tenuto fermo il principio secondo cui tutti i
futuri atti normativi regionali dovranno uniformarsi alle definizioni
uniformi. Anzi, tale principio deve valere anche per leggi e regolamenti
statali in campo edilizio.

La RPT ritiene che la prevista discrezionalità possa rappresentare un
potenziale ostacolo al perseguimento delle finalità di armonizzazione,
semplificazione e riordino, sottese all’adozione del provvedimento.

Pertanto, alla luce di quanto esposto, si invita l’Amministrazione a
una parziale revisione della disciplina relativa alla Parte Seconda del
Regolamento, in particolar modo per quanto attiene alla definizione dei
requisiti complementari/integrativi.
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2. Disciplina generale dell’attività edilizia

La Rete delle Professioni Tecniche evidenzia due assolute priorità nel
percorso di semplificazione dell’attività edilizia attivato dal Governo.

Innanzitutto, occorre procedere alla rivisitazione della disciplina
tecnica delle opere edilizie, operando per materie organiche e con una
stretta collaborazione con gli enti territoriali e con gli operatori
economici e professionali del settore. La previsione nel decreto SCIA 2
della revisione dei requisiti igienico sanitari delle opere edilizie è un buon
punto di partenza per tale operazione, che però deve essere estesa in
modo sistematico, con un programma organico e completo, a tutti i profili
esaminati dalla modulistica unificata, e portare ad una nuova disciplina
essenziale ed univoca, ma anche adeguata all’attuale sviluppo delle
tecnologie costruttive e ai livelli qualitativi dell’abitare richiesto dai
cittadini. Tale attività non può prescindere dal coinvolgimento delle
professioni tecniche, in quanto competenti ed esperti del settore.

Lo schema di regolamento edilizio tipo ha finalmente posto le basi
per la semplificazione dell’attività edilizia, ed ha il merito di aver
affermato un principio di uniformazione della disciplina da applicare e
un nuovo modo di lavorare integrato tra tutti i soggetti del settore
edilizio. Ma nel fare questo, ha in qualche modo consolidato una
normativa tecnica troppo complessa, contraddittoria ed obsoleta, che va
sostituita con norme tecniche che considerino gli aspetti prestazionali,
rispondenti alle evidenze scientifiche e alle migliori tecniche disponibili,
dando sostanza e nuovo impulso alla pregevole riforma che lo schema di
regolamento tipo intende perseguire.

Tale riscrittura della disciplina edilizia sarà anche il modo per
superare l’attuale differenziazione della stessa a scala regionale, in
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quanto una rivisitazione congiunta da parte di tutti i soggetti istituzionali
competenti, e con la condivisione degli operatori del settore, non potrà
che comportare una naturale uniforme applicazione su tutto il territorio
nazionale.

Ci sia consentito cogliere anche questa occasione per ricordare
l’assoluta necessità di una rivisitazione generale del DPR 380/2001 che
consenta di rimuovere gli innumerevoli ostacoli allo sviluppo di un
generalizzato processo di riqualificazione del patrimonio edilizio
esistente e di aumento della sicurezza sismica delle nostre città e di tutto
il Territorio Nazionale. Occorrono interventi coraggiosi del legislatore su
numerosi profili della disciplina edilizia che consentano di regolarizzare lo
stato legittimo degli immobili esistenti, che permettano di intervenire
anche nei tessuti urbani consolidati e storici e nelle aree
paesaggisticamente vincolate, superando gli eccessivi limiti, vincoli e
condizioni che ingessano l’attività degli operatori.
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3. Disciplina di cui alla Parte Seconda del
Regolamento (ex punto 9 Schema di
Regolamento)

Al punto 9 dello Schema di Regolamento vengono enunciati i principi
generali che i Comuni sono tenuti a rispettare nella definizione della
disciplina regolamentare contenuta nella Seconda Parte del Regolamento,
fra cui i principi orientati, come ovvio, alla semplificazione amministrativa
(lett. a), a incrementare la sostenibilità ambientale ed energetica (lett. c)
nonché ad accrescere il recupero urbano e la riqualificazione sociale e
funzionale delle aree e degli edifici urbani (lett. f). Tutti obiettivi
pienamente condivisi dalla Rete, in quanto di fondamentale importanza ai
fini della predisposizione di una disciplina regolamentare omogenea e
conforme alle norme sovraordinate, inclusa la normativa comunitaria.

Meno chiaro risulta il richiamo alle convenzioni internazionali in
materia di superamento delle barriere architettoniche, paesaggio e diritto
di accesso alle informazioni, operato rispettivamente alla lett. e), g) e h)
del Regolamento. Nelle predette disposizioni, infatti, i Comuni vengono
chiamati direttamente ad applicare i principi contenuti nelle convenzioni
elencate, obiettivo che – come è chiaro - non risulta concretamente
perseguibile da parte delle sole autorità comunali, se non a valle
dell’adozione dei necessari provvedimenti da parte delle competenti
autorità legislative sovraordinate.
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4. Coordinamento della Parte Seconda del
Regolamento con la disciplina statale e/o
regionale sovraordinata

Più in generale, dall’analisi dell’Indice relativo alla Seconda Parte del
Regolamento è possibile riscontrare alcuni apparenti disallineamenti
rispetto alla normativa di rango sovraordinato, richiamata nella Parte
Prima del provvedimento.

Ad esempio, al Capo I - “SUE, SUAP e organismi consultivi” della Parte
Seconda, dovranno essere inserite le disposizioni regolamentari
riguardanti, in particolare: “Le modalità di gestione anche telematica delle
pratiche edilizie” (punto 2), oltre alla composizione, ai compiti e alle
modalità di funzionamento del SUE (Sportello Unico per l’Edilizia), delle
Commissioni edilizie e degli altri organi consultivi (punto 1), e alla modalità
di coordinamento del SUE con il SUAP (punto 3).

A ben vedere, la maggior parte di detti aspetti è già espressamente
disciplinata dalle norme di legge o regolamento applicabili, fra cui il
Codice dell’Amministrazione Digitale (D.Lgs. n. 82/2005 e ss.mm.ii), che
prevede, fra l’altro, l’obbligo per le amministrazioni di gestire i
procedimenti di propria competenza attraverso le tecnologie informatiche
e telematiche.

Sarebbe opportuno, inoltre inserire al TITOLO III, capo I, il seguente
punto:
“3) requisiti degli edifici e del territorio d'insediamento, riferiti alla
vulnerabilità da rischi naturali, finalizzati alla sicurezza pubblica e privata
ed alla salvaguardia del patrimonio edilizio.”, in quanto la compatibilità
ambientale, l'efficienza energetica ed il comfort abitativo sono
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sicuramente elementi importanti per gli edifici; ancor più importante
costruire nuovi edifici o adeguare quelli esistenti in modo da renderli sicuri
rispetto ai rischi naturali che interessano il territorio sul quale vengono
insediati.

Allo stesso capo, poiché il suolo è substrato su cui viene articolato
l’oggetto edilizio, e quindi primario elemento di attenzione, si ritiene di
poter collocare, nell’elenco puntale, anche una voce relativa agli incentivi
per l’urbanizzazione o riqualificazione di siti o aree bonificate.
























